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RICORDf PERSONALI

L'indipendenza della Magistratura

Mio padre era magistrato borbonico.... (Non è questo il principio di
un'aulobiogralia - il lettore non si spaventi. Le autobiografie sono
permesse a due categorie di persone - grandi uomini e grandi delin-
quenti. I primi le scrivono per dimostrare come essi sono molto si-
mili agli altri mortali, e mangiano, bevono, dormono e vestono pannil
gli altri per dimostrare a un di presso la stessa cosa - in senso inver-
so. Io non appartengo nè all'una nè all'altra categoria e in questo breve
accenno ad un latto mio personale ho ben altro scopo, come si vedra.)

Mio padre dunque, era magistrato borbonico. Lo dico senza ombra
di vergogna anzi con un certo orgoglio. La Magistratura borbonica era
dotta, imparziale ed onesta.

Quanto ad indipendenza bisogna distinguere: nelle cause politiche, il
Governo faceva quello clre voleva, e quando tutto mancava, istituiva
Corti speciali per sbarazzarsi de'suoi nemici. (Non mancano però esempii
di magistrati anche di quelle Corti, che si rifiutarono a <far da carne-
{ici ' Vedi l'opera del Colletta).

Nelle materie civili, i magistrati napoletani erano prototipi di onestà
e d'imparzidita, giudicavano con coscienza e con singolare sapienza. Io
ricorclo ancora gli avanzi della magistatura borbonica nella Corte di Ap-
pello e nella Corte di Cassazione di Napoli - i Winspeare, i Niutta' i
Mirabelli e tanti altri: erano rispettatissimi, e [e loro sentenze si possono
ancora consultare come piccoli capolavori di sapienza giuridica....

Mio padre dunque era magistrato sotto i Borboni, e nel 1860 aveva
il grado di Giudice di gran Corte Criminale, che corrispondeva a quello
attuale di Consigliere di Corte d'Appello, con lo stipendio, vistoso a

quei tempi, di centocinque ducnti (circa 450 lire) al mese. Venuto il Go-
verno Ltaliano, alcuni magistrati borbonici vennero destituiti, con Decreti
di Garibaldi .ín omaggio alla pubblica opínione>: mio padre Iu tra'
conservati. Era di residenza a Potetza.

Ricordo ancora (avevo allora 4 anni) di Potenza tre cose: to) la poli-
zia notturna alle case per mancanza assoluta di lognature; 2") i frequenti
allarmi per temute irruzioni de' briganti, che in quel tempo e in quella
regione erano numerosissimi, bene equipaggiati e capitanati I 30) la lebbre
quarlana che mi prese e obbligò mio padre a noleggiare una vettura e

condurmi in îretta e îuria a Napoli. Stando dunque a Potenza e prestando
servizio a quelia Gran Corte Criminale, cominciarono sotto il nuovo Go-
verno le prime disavventure della carriera giudiziatia di mio padre.

Era stato emaúato un decreto di amnistia per tutti i rei politici. Non-
dimeno bande di briganti catturati od arresisi sotto I'impressione di esse-
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re stati graziati, venivano portate al giudizib della Gran Corte Criminale.
.lVlio padre, pare che nel dare il suo voto in una di queste cause (non
era allora ancora entrato in lunzione il giury) opinasse per I'applicazione
ad essi del perdono, ritenendoli, com'erano di fatti (ricordo p. es. le
bande capitanate dal Iamoso generale spagnuolo Manes, venuto dalla
Spagna per continuare wra guerrilla nelle campagne abbruzzesi e napo-
Ietane in lavore del Borbone contro il < re usurpatore >) rei politici. If
presidente della Corte (del resto un ottimo magistrato settentrionale
mandato a presiedere Ia gran Corte Criminale di Potenza) opinava di-
versamente, Come procedessero le cose io non so: certo è che mio pa-
dre îu maodato via da Potenza, ad installare, come allora si diceva, i tri-
bunali nuovarnente istituiti nelle localita più remote e nelle regioni più
impervie, ira gli altri, a quanto rícordo, quello d'Isernia, dove però ap-
pena arrivato, non avendo trovaio alloggio (îorse per I'ostilita della po-
polazione al nuovo Governo), lece voltar la testa a' cavalli ', conr'egli
soleva dire raccontando questo episodio della sua vita, e se ne tornò
con la sua Iamigliola a Napoli, piantando in asso la missione e chi glie-
la aveva atlidata.

Dopo queste e altre simili disavventure, e prinra che scadesse il bien-
nio o triennio, dopo il quale i magistrati del vecchio regime riacquistavano
I' inamovibilita, mio padre lu retrocesso a.... giudice di tribunale, con-
servandoglisi lo stipendio che era quello di un consigliere di Corte d'Ap-
pello. Ricordo questo particolare, che è caratteristico; fra gli addebiti.
mossi a mio padre (e si può vedere nel suo. incartamento al Ministero
di Grazia e Giustizia) vi iù quello che egli era solito viaggiare in terza
classe. A quel tempo i magistrati vivevano una vita modesta, specialmente
quelli che avevano Îamiglia e non avevano ereditato rrn vistoso patrimo-
nio, e si contentavano di poco, lavorando nolto e coscienziosamente,

Viaggiare in terza classe parve a' nuovi reggitori d' ltalia quasi un'azio-
ne indecorosa, degradante I e mio padre dovette sottostare alla retroces-
sione che gli venne inîlitta, per futili motivi apparentemente, in realtà
perchè egli mal celava la sua affezione al vecchio regime.

Non solo îu retrocesso a giudice, ma Iu scaraventato in lontani tri-
bunali e separato dalla sua famiglia (noi tre îigliuoli dovemmo rimanere
a Napoli per gli studii, e von noi rimase Ia cara e buona madre loslra)"
andò ramingo, îino a che Enrico Pessina Ministro, amico di lamiglia, lo
richiamò a Napoli, ma per poco, perchè il successore (credo il Pironti)
un arrabbialo nemico de' Borboni, lo traslocò, senza alcuna ragione da
Napoli a Cassino. Mio padre îinì poi per chiedere il collocamento a ri-
poso, che gli îu concesso.

Conselvo ancora l'impressione di queste dolorose vicende lamiliari

- della lunga separazione Ira noi e nostro padre * de' colloqui con
Ministri, Segretarii Generali e Primi Presidenti di Corte d'AppeÌlo, dai
quali mia madre, con noi appresso, si recat,a a supplicare il ritorno a.

Napoli di suo marito.
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Non esito ad allermare che la prima impressione sull' ingiustizia del.
Governi io I'ebbi da questa iniqua persecuzione fatta a mio padre.

Si aggiunse il seguente altro episodio, che anch'esso è riurasto lor-
temente impresso nella mia memoria. Già grandicello e laureatomi (ero
ancor giovanissimo) io cominciai a proîessare idee come oggì si dice
sovversive, e mi ascrissi all'Associazione Internazionale de' Lavoratori.
Fui arrestato più volte per misure di P. S. (veniva a Napoli nienteme-
no che sua Maesta Dio Guardi ed era giusto che mi tenessero al lre-
sco). Più tardi fui arrestato e processato per complicita con Passanuante

- accusa che poi slumò. Pubblicai un giornale. < Il movimento sobiale >,
che veniva sequestrato coscienziosamente numero per numero, benchè
contenesse articoli che oggi îarebbero sor.ridere per la loro innocuita;
fra gli altri la Costituzione della Nuova lcaria, clre occupava un numero.
intero lu anch'essa sequestrata.

Così la nia fama di terribile cospilatore lu presto latta presso la po-
lìzia e la magistratura di Napoli e un giorno - ecco dove volevo arri-
vare - che mio padre andò, come al solito, a raccomandarsi al Procu-
ratore Generale Borgnini per il trasloco da non so dove a Napoli, il
Borgnini coÌse I'occasione per largli una forte lavata di capo: come mai
egli che era un îunzionario dello Stato, che prendeva la paga dal Gover-
no, ecc. ecc, non sentiva il dovere o non era capace di mettere a po-
sto un ragazzaccio (che ero io), levargli certi grilli dalla testa, anzi lo.
teneva in casa e lo ammetteva perfino alla sua mensa !

Io avevo accompagnato mio padre, e mi ero trattenuto nell'antica-
mera dell'uflicio del Procuratore Generale e udii tutto.

ll mio priuo pensiero Iu d'irrornpere nell'ulÌicio e caricare di male
parole chi se la prendeva con rnio padre per le rnie opinioni politiche,.
e pretendeva che mio padre mi avesse cacciato di casa per far cosa
grata a' Superiori e al Ooverno.

Mi Ìrenai pensando al rnale che avrei potuto cagionare a mio padre;
il quale uscì subito tutto mortificato, ma non mi disse nulla e cqntinuò
a mostrarsi allettuoso con me come per il passato. (Devo dire che seb-
bene mio padre iosse realmente borbonico e assolutista - e io fossi
quello scavezzacolo internazionalista di cui qualche volta anche i gior-
nali parlavano, rnai mio padre mi mosse il menomo rinrprovero per le
rnie idee politiche, che io qualche volta difendevo contro i suoi argo-
menti nella breve ora del pasto îarniliare; anzi ho il vago sospetto che
egli -- che era unito a me nell'avversione al Governo - godesse segre-
tamente quando si accorgeva da qualche notarella di cronaca che io co-
minciavo ad essere qualcuno).

Tutto ciò - io so bene - non interessa il lettore. Ma io ricordo le
vicende della carriera di magistrato di mio padre unicamente come un
esordio alla trattazione del tema, che mi son proposto di svolgere, sr.rlla
indipendenza della Magistratura.

Ho avuto anche un fratello a none Pasquale; magistrato. È morto pochi
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.anni la. Procuratore Generale della Corte d'appello degli Abbruzzi, dopo
ayer percorso tutti i gradini della gerarchia. Uditore, sostituto Procuratore
del Re, Procuratore del Re, sostituto Procúratore Generale di Corte d'Ap-
'pello, Consigliere di Corte d'Appello, Consigliere di Cassazione e da
ultimo Procuratore Generale di Corte d'Appello. Eravamo quasi coetanei
'(egli aveva meno di due anni più di me) e ci volevamo un gran bene,
Un mio îiglio, Libero, îu per parecchi anni, durante il mio esilio volon-
tario (ma necessario, per sfuggire all'espiazione di una pena, che poi
dovetti espiare, essendo stato arrestato qualche mese prima che si pre-
scrivesse) îu ospitato per anni ed educato da lui. Era rigido nell'adem:
pimenlo del suo dovese, ma (onore a lui l) incapace di transigere con
la sua coscienza. Era un po' tenuto d'occhio nella sua qualita di < mio
iratello >. Occupando il posto di Procuratore del Re a Bari, non volle ap-
plicare la legge sul domicilio coatto (che considerava veramente i soli de-
Iinquenti abituali comuni, ma che poi si era estesa anche a'politici) agl'in-
ternazionalisti e sovversivi locali, che gli venivano denunciati dalla polizia.

Nell'occasione poi di una elezione politica, avendo un Pretore della
sua circoscrizione tenuto presso di sè una riunione di capi elettori la-
vorevoli al candidato governativo, egli montò su tutte le furie, e diresse
na Nota infocata al Ministro di Grazia e Giustizia larnentandosi di que-

sta inlrammettenza di un Magistrato nella politica, e chiese ed ottenne
il trasloco del Pretore. Ma egli si era latto un nemico nel Preîetto lo-
cale, il Colrnayer, e lu ben presto traslocato egli stesso e mandato, non
più come Capo Ulîicio, ma come sostituto Procuratore Generale, alla
Oorte d'AppeÌlo di Catania - e da quella a Perugia.

Dove gli capitò un altro piccolo guaio.
Fu arrestato un maestro comunale che aveva fatto un po' di propa-

ganda socialista in una Caserma di soldati. Tratto a giudizio, sorse Ia
questione se la Caserma fosse luogo pubblico o privato. Mio fratello,
nella sua requisitoria alla Corte d'Appello sostenne che, essendo la porta
della Caserma chiusa, il luogo dove il maestro aveva tenuta la sua pic-
cola concione, doveva ritenersi come luogo privato, e concluse per la
inesistenza di reato.

Apriti cielo ! Il Ministro di Grazia e Giustizia lo chiamò ad dúdien-
dun verltam e gli chiese conto della requisitoria. Egli si trincerò dietro
la inviolatrilità della sua coscienza. Non osarono toccarlo: ma egli stesso
dovette chiedere di essere esonerato dall'ufficio del P. M. e passato nel
campo più tranquillo della Magistratura giudicante. Fu accontentato, e
nominato consigliere alla Corte di Appello di Roma, poi promosso alla
Corie di Cassazione, donde venuto il suo turno per un'ulteriore promo-
zione lu messo a capo della Procura Generale di Aquila, dove il clima
e un breve ma intenso lavoro, pur troppo, lo uccisero.

Ho raccontato tutte queste cose per sè stesse quasi insignificanti per
dare un esempio pratico di ciò che è l'indipendenza della Magistratura^
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Sì, un magistrato molto coscienzioso, e che tenga pronte le sue let-
{ere di dimissioni e non abbia eccessive preoccupazioni circa la possi-
bilita di dar da vivere alla sua Îamiglia, può conservare e lar valere, in
casi singoli, la sua indipendenza I almeno lo poteva per il passato, per-
chè oggi non mi maraviglierebbe di vedere il Consiglio de'Minisfri, col-
pire con un decreto di esonero per scarso rendimento o altro equivalente
anche un Presidente di Corte di Cassazione, che si rendesse inviso al
'Governo. Un decreto recente del 3 maggio lg23 consente la dispensa
dal servizio del magistrato che abbia perduto il prestigio e I'autorità ne-
.cessarii per adempiere convenientemente le funzioni di magistrato ,l

Ma altro è godere pacificamente durante tutta la carriera la propria in-

'dipendenza; altro è doverla conquistare e dilendere giorno per giorno a

prezzo de' più gravi sacrilici e con rischio continuo di perdere lo impiego.
L'indipendenza della Magistratura tanto vantata da coloro che vo-

gliono adulare i magistrati per accattivarsene la protezione, è una men-
zogna convenzionale che conviene slatare perchè serve a larci chiudere
gli occhi e a distoglierci dall'avvisare a' mezzí per conquistare alla Ma-

€istratura la vera indipendenza,
Ecco perchè oho voluto esporre gli esempii di due Magistrati, che non

sono più, ma di cui ho conosciuto il < retroscena ; della carriera. Se ognu-
no lra'magistrati vivpnti raccontasse il caso o i casi suoi, la indipenden-
za della Magistratura dal Governo apparirebbe, quale è, un'atroce ironia.

SAVERIO MERLINO

ADESIONE AL REGIONALISMO

" .... i collegi elettorali coincidoro su per giù con le regioÍi d'ltalia, alle quali
viene a questo modo data urla prima forma legale, direi quasi una prima costi-
tuzione in Enti legali, che corrìsponde a tradizioni storiche, a interessi ancora reali,
e che sprigionerà forze amministrative, economiche e politiche vivissime in questa

policroma rostra patria, limitando le Ìunzioni dello Stato alla cteazione e con-
servazione delle condiziat i generalí necessarìe 4d una prospera altivìtà dci
singoli cìttadini e d.ella libere e spontanee loro associazionì economiche e col-
turoli clrc,Iinora, non senza foodamento, se anche con esageraziole, lamenta-
vasi la unilormità minqziosa di una legìslazione e di una Amministrazione ac-
centratrice di lronte alla quale i divergenti interessi noll trovavano diÎesa che ir
concordati e pattuizioni temporanee, dan[ose ora al Sud ora al Noîd, ora all'Est
ora all'Ovest, perchè ogtrora tradotte ifl disposizioni uriiversali, o in ricatti, che
formavano prowedimenti generali, o in una alternativa dilapidazione del bilancio
dello Stato. * Oggi lascio fare a te, a patto che tu domani lasci lare a me !, que-
sta era la formula della contraltazione. E della îormazione dei ministeri esulava
spesso il merito, perchè Nord e Sud e Piemonte, Liguria, Sicilia dovevano avere
gataîzie: garaÍzie contro che cosa?

Contro lo sfruttameilo a mezzo dello Stato I ,.
{r921) M. PANTALBoNf


